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Giovanni Paolo n cele
bra oggi il primo anniver
sario del suo pontificato 
sull'onda di un successo 
personale che ha raggimi. 
to, con il suo recente viag
gio in Irlanda e negli Stati 
Uniti dopo queli compiuti 
in Messico e in Polonia, un 
livello altissimo. 

Si è parlato, addirittura, 
del « fenomeno Wojtlya» 
che è esploso in tutta la 
sua ampiezza, non tanto, 
nella cattolicissima Irlan-
da, la cui « fedeltà » alla 
chiesa di Roma era ben no
ta, ma negli Stati Uniti 
dove 1 cattolici sono cin
quanta milioni ed il plura
lismo religioso è un fatto 
acquisito nel quadro di un 
regime di separazione tra 
Stato e Chiese che ha intro
dotto da tempo uno spiri
to laico nella società. Eb
bene, proprio in questa 
Americn, grande per la sua 
estensione territoriale, va
ria per le popolazioni che 
vi abitano e inquieta per 
il difficile momento politi
co che attraversa, Papa 
Wojtlyla ha conseguito il 
suo successo più clamoroso 
che indubbiamente lo raf
forza sia di fronte ad una 
curia che aveva accolto con 
riserva il primo polacco 
sul soglio pontificio, sia nei 
confronti dell'episcopato 
mondiale. 

D'ora In poi. questo Pa
pa, che per la forza con cui 
va proponendo ad un mon
do secolarizzato una nuova 
cristianità ricorda più al
cuni pontefici del Medio 
Evo che i suoi immediati 
predecessori a cui costan
temente si richiama, può 
attuare il suo programma 
per il quale ha posto le 
basi con la sua prima en
ciclica Redemptor hominis 

Oggi vogliamo, soprat
tutto, individuare alcuni 
dati distintivi di questo 
pontificato all'interno del
la Chiesa e nel suo rap. 
porto con il mondo. Non 
solo sono, ormai, lontani i 
tempi di un Papa aristocra
tico. ieratico e quasi in
toccabile. quale fu Pio XII, 
ma anche quelli di una 
Chiesa eurocentrica che, 
aveva scelto la cosiddetta 
« civiltà occidentale ». 

Innestando la sua azio
ne sugli insegnamenti del 
Concilio e dei pontefici, 
Giovanni XXIII e Paolo VI, 
che hanno avviato e svi-
luppato un nuovo rappor
to ed un dialogo con le 
diverse culture, confessio
ni religiose e realtà stori
che, Giovanni Paolo II vuo-

Nella fo to : Papa 
Giovanni Paolo I I durante 
una cerimonia alla 
Casa Bianca con 
il presidente Carter 

le ora far sentire proprio 
in queste ultime la voce 
evangelica della Chiesa 
cattolica. Egli sa che le 
conquiste civili dell'età 
moderna sono un fatto ir
reversibile per cui spetta 
agli Stati ed ai governi che 
li guidano e non alla Chie-
sa dare soluzioni tecniche 
ai problemi economici, so
ciali, politici. Cosi come 
spetta ai reggitori desìi 
Stati, ai politici, alla cui 
funzione civile ha reso o-
maggio, creare le condizio
ni perché i popoli possano 
vivere in una pace non di
sgiunta dalla giustizia so
ciale, sia nell'ambito delle 
comunità nazionali che nel 
loro rapporto internazio
nale. « La violenza — ha 
detto a Drogheria in Ir
landa — prospera quando 
c'è vuoto politico e rifiu
to all'iniziativa politica ». 
Ha. perciò, rivolto una pres
sante esortazione ai poli-

La politica 
secondo 
papa Wojtyla 
La fame, il disarmo, la violenza, le responsabilità 
di chi governa, i problemi dell'individuo: 
come ha cercato di rispondere il pontefice itinerante 

tici ad avere più fantasia e 
coraggio. 

La sede apostolica — ha 
dichiarato all'ONU svi
luppando una linea già trac
ciata da Paolo VI — non 
è mossa da « ragioni poli
tiche » ma dalla « natura 
religioso-morale della mis. 
sione della chiesa cattoli
ca romana che, quale co
munità universale, racco
glie in sé fedeli apparte
nenti a quasi tutti i paesi 
e continenti, nazioni, po
poli, razze, lingue e cul
ture ». Essa, perciò, vuole 
essere presente con questa 
sua peculiarità e autorità 
morale in tutti i contesti a 
prescindere dai sistemi eco
nomici, sociali e politici in 
cui i popoli vivono ed ope

rano. Rivendica solo il di
ritto di parlare, di far sen
tire alta la sua voce « in 
difesa dell'uomo » e con
tro chi ne viola i « diritti 
primari ». 

In un momento in cui 
gli Stati sono investiti dalla 
crisi energetica che non 
può essere fronteggiata con 
i soli strumenti economici 
perche sono i vecchi mo
delli di sviluppo ad esse
re messi in causa e i po
poli avvertono sempre più 
l'esigenza di un cambia
mento nella qualità del no
stro vivere, Giovanni Pao
lo II ripropone una idea 
dell'uomo nella sua interez
za che suona critica nei 
confronti di certi processi 
economici, sociali e poli

tici. Parlando all'ONU, in
fatti, ai rappresentanti di 
152 paesi ha ricordato che 
essi sono l'espressione di 
Stati, di sistemi e strutture 
politiche, ma soprattutto 
di « determinate unità 
umane ». 

Cause profonde dell'attua
le malessere — egli ha det
to — sono « le due princi
pali minacce » che incombo. 
no sul mondo contempora
neo. Esisto, prima di tutto, 
nel mondo e nei singoli Sta
ti « una ingiusta distribu-
xione dei beni materiali ». 
Xe consegue clic « il senso 
della vita umana è stato 
rapportato in prevalenza ai 
molteplici condizionamenti 
materiali ed economici, 
cioè alle esigenze della pro-

Se riflettiamo alla qualità 
della presenza di Brecht (più 
esattamente: del suo teatro) 
entro il nostro orizzonte cul
turale. dobbiamo francamente 
riconoscere che si tratta di 
un rapporto entrato da qual-
clic tempo in una crisi pro
fonda. La maggior parte delle 
messinscene più recenti non 
si sottrae alla palese impres
sione del già risto, abbassan
do i testi alla funzione oggel-
tira di merce ideologica, a 
icone laiche della sacralità 
rivoluzionaria; e d'altro can
to la conflittualità politico-so
ciale sembra aver assunto ne
gli ultimi decenni caratteri
stiche così complesse rispetto 
alla relativa semplicità del
lo scontro capitale-lavoro o 
fa disino - antifascismo negli 
"anni trenta", da mettere in 
dubbio il suo ruolo di inter
locutore diretto per noi e da 
ridurre in gran parte l'attrito 
della sua scrittura scenica 
con la realtà odierna (quel
la. almeno, delle società in
dustriali avanzate). 1 dram
mi brechtiani non provocano 
più. non dividono più (come 
dovrebbero) il proprio pub
blico. 

Questa inattualità, questa di
stanza o latenza del teatro di 
Brecht, si riflette in modi 
diversi nel dibattito cultura
le d'oggi. Da un lato abbia
mo il suo rifiuto in blocco in 
quanto teatro puramente ideo
logico (nel significato dete
riore del termine), secondo 
vm linea interpretativa che 
ha ascendenze lontane, ma 
che si e riprescntaia in que
sti mesi in forme tanto viru
lente quanto volgari, in pri
mo luogo, cioè, con una to
tale mancanza di basi scienti
fiche e filologiche (un filo 
r<mn che lega, con buona pa
ce dei suoi rissosi aden'i. 
iì "vecchio" Nicola Chiara
mente al "nauveau p'nloso-
p V C'it» Scarpetta). Dall'ai-
irò c'e il terfa'.'ro di chi cer
ca d'anpropriarsi in parti o 
777-.me-ti ito1 ali dcVa proda-
zinne drammn1:ca brechtiana. 
in qunn'.o materiali più effi 
Cffcm^'it* utilizzabili nel con 
testo della realtà sociocul 
turale coiifmnoranca n ad 
dirittura c>rmnl-»ri e rannre 
sentaVvi rialto all'insieme 
di quella produzione. 

Sr il primo tipo di esegesi al 
quale hn adesso accennato 
non merita un discorso tronoo 
serio, l'approccio a Brecht che 
caratterizza il sprono tipo po-
ne invoco un problema di 
grande rilievo: anello del ran 
porto tra giudizio storico e 
uso sigiale. Si pensi, per fare 
soltanto un esempio, al recen 
te revival dogano, e non solo 
italiano, del Brecht giovanile 
e "scapiglialo" nel quadro di 
una fase ideologica caratteriz
zala dal riemergere dei hisa 
OHI' in^jri'ficli e. in genere. 
drva soggettività 

Certo, la drammaturgia 

Per una discussione seria 
non per la rissa polemica 

Quel Brecht 
è proprio 

da buttare ? 
brechtiana degli "anni venti" 
può apparirci oggi come un 
momento metodologicamente 
più ricco di altri; ma ciò è 
vero proprio perché essa si 
colloca entro il grande labora
torio sperimentale di Weimar 
ed entro una realtà sociale 
complessiva in cui hanno avu
to la loro incubazione aspetti 
decisivi della nostra storia 
contemporanea (massificazio
ne dei ceti medi, sviluppo dei 
mass media, eie). Non dun
que. troppo semplicisticamen
te. soltanto perché fosse più 
aperto (più individualistico. 
più anarchico) l'atteggiamen
to di Brecht, ma anche per
ché più aperto e disponibile 
alla sperimentazione era il 
contesto generale in cui egli 
si muoveva. Ne'' lunghi anni 
dell'esilio, e di una ricerca 
teatrale che si intreccia in 
modi drammatici alla Imtta-
gUa antifascista, la situazio
ne mula radicalmente, come 
osserva non senza amarezza 
lo slesso autore in una nota 
di d'aria del 31 gennaio 1941: 
* La decisione con cui uno 
scrittore persegue una certa 
meta elimina tropoi asnetti 
della situazione che cali si 
provare dì descrivere. S'amo 
costretti a continue idealizza-
Z'oni. in guanto siamo apnun 
to continuamente costretti a 

prender partito e quindi a far 
propaganda ». Testo e conte
sto, dunque, vanno cisti in una 
stretta connessione reciproca. 
Se il primo infatti, come ha 
sostenuto Bernard Dort. è un 
"text in progress" che nasce 
dall'incontro tra autore e re
gista, il secondo qualifica la 
natura peculiare dell'impegno 
brechtiano, orientato verso 
una critica insieme della pra
tica teatrale e del quadro so-
ciopolitico: due dimensioni 
che si implicano di continuo. 

E' per questo che dì fronte 
alle fasi più recenti di una 
visitazione à rebours della sua 
drammaturgia (dovo il Brecht 
"maturo", il Brecht dei 
"drammi didattici" e il Brecht 
"anarchico"), penso che oggi 
si debba riaffermare la legit
timità di una lettura comples
siva che integri fra loro (sia 
pure in una prospettica di
scontinua e non totalizzante) 
queste fasi in quanto distinte 
rispetto al mutare di una pras
si che ha il suo fondamento, 
contemporaneamente, dentro e 
fuori lo specifico delle tecni
che di comunicazione: dunque 
non ver tracciare un itinerario 
lineare e predeterminato ver
so il teatro epico, nw per 
eslrarre — in un senso tutt'af-
fatto metodologico — ti sioni-
ficato pecuVarc, appunto di 

Si compie 
un anno 
dalla 
elezione di 
Giovanni 
Paolo II 

duzione, del mercato, del 
consumo, delle accumula
zioni di ricchezza o della 
burocratizzazione con cui si 
cercano di regolare i corri
spondenti processi ». 

Ebbene, se si vuole usci
re da questo stato di cose 
da cui hanno origine le at
tuali tensioni, occorre rom
pere il cerchio di questo 
meccanismo opprimente che 
« limita e viola i diritti del
l'uomo. per esempio lo 
sfruttamento del lavoro » 
per garantire « una parte
cipazione corrispondente al
la sua dignità, all'intero 
processo di produzione e 
alla vita sociale». Occorre 
superare la contraddizione 
che « contrappone aree di 
sazietà ad aree di fame » 
riducendo < la corsa ai folli 
armamenti ». Né ci può es
sere vera pace — e questa 
è la seconda minaccia — 
finché ci saranno Stati, po
poli o cittadini di « seconda 
o di terza categoria ». E' il 
caso del Medio Oriente do
ve la pace « non può non 
fondarsi sull'equo ricono
scimento dei diritti di tut
ti » e quindi essa « non può 
non includere la giusta so
luzione del problema pale
stinese ». In questa ottica 
Papa Wojtyla, rispetto a 
Puebla, ha pronunciato al
l'ONU e rivolgendosi ai 
membro dell'Organizzazio
ne degli Stati americani 
riuniti a Washington una 
più netta condanna della 
violazione dei diritti del
l'uomo praticata, con « la 
tortura e l'oppressione », in 
America Latina. 

Queste affermazioni, che 

sollecitano le Chiese nazio
nali, le organizzazioni so
ciali e politiche di ispira
zione cristiana come i sin
goli cattolici ad un maggio
re /mpegno per costruire 
un mondo più umano, rive
lano al tempo stesso una 
grande disponibilità dell'at
tuale pontefice a dialogare 
con tutte le realtà e cultu
re del nostro tempo. Anzi, 
« il confronto tra la conce
zione religiosa del mondo e 
quella agnostica o ateistica 
è uno dei segni della nostra 
epoca ». Tuttavia, questo 
stesso papa, con il discorso 
di Limcry in Irlanda e so
prattutto con quello rivol
to ai vescovi americani a 
Chicago, ha mostrato una 
tale rigidità dottrinaria nel 
trattare temi come il matri
monio, il divorzio, il con
trollo delle nascite, l'abor
to, l'omosessualità e il ce
libato ecclesiastico da ri
sultare arretrato su questo 
terreno rispetto agli orien
tamenti ormai prevalenti 
nel costume e nelle legisla
zioni civili. Ma, in quanto 
ha fatto proprio, ratifican
dolo, l'insegnamento dell'en
ciclica Humanae vitac di 
Paolo VI che tante reazio
ni negative suscitò a suo 
tempo proprio in America, 
Giovanni Paolo II ha inte
so bloccare quelle ricerche 
teologiche che, sviluppando 
alcune aperture del Conci
lio sull'amore coniugale, 
hanno cercato in questi an
ni di avvicinare la Chiesa 
al nuovo modo di concepire 
oggi la vita della coppia e 
della famiglia. Ci si aspet 
tava dal papa una forte 
condanna della mercifica
zione del sesso assai dif
fusa in America. Invece, ha 
reso più rigida la concezio
ne del matrimonio anche 
rispetto al Concilio. 

Queste posizioni non man
cheranno di creare contra
sti tra Chiesa e società nei 
paesi più sviluppati, come 
ha ammesso il vice presi
dente della Conferenza epi
scopale americana monsi
gnor Roach. Sul ruolo del
la donna nella Chiesa e 
nella società le posizioni 
del papa sono state già con-
testate da movimenti fem
ministi americani e persino 
da suor Teresa Kane, pre
sidente delle superiore del-
le religiose americane. Ma 
sono queste le contraddi
zioni di un pontificato che 
presenta, dopo un anno, 
molti clementi di novità in 
un quadro che sollecita tut
tavia la Chiesa a un con
fronto più impegnativo con 
il mondo contemporaneo. 

Alceste Santini 

Dalla Fiera di Francoforte 

Ma l'editore 
non conosce 

riflusso 
L'industria del libro di fronte 

alle domande del grande pubblico 
Dal Pinocchio cinese 

alla « generazione dell'io » 

quella prassi (e insieme delle 
sue contraddizioni e ambiva
lenze). 

Il problema si potrebbe de
scrivere anche in quest'altro 
modo. Da un lato abbiamo in 
Brecht l'analisi delle idee, e 
del linguaggio organizzato che 
le esprime, come una dimen
sione che è sempre pertinente 
a bisogni materiali e prati
che sociali di classe: cioè una 
critica dell'ideologia che si 
realizza essenzialmente in una 
decodificazione comportamen
tale del linguaggio. Dall'altro 
la dottrina dei "classici" (il 

marxismo) emerge come pro
spettiva coordinatrice di que
sti molteplici elementi empirici 
in vista di una loro risoluzione 
entro un progetto politico glo
bale che li trascende, brucian
done alcuni come ostacoli che 
canno rimossi sul cammino di 
una liberazione integrale del
l'uomo e realizzandone, inve
ce. altri in tutta la pienezza 
delle loro motivazioni. Il mo
mento ideologico tende cosi a 
ricostituirsi come tensione 
utopica verso il "non ancora" 
(per usare un concetto ricor
rente. non a caso, in quel pic-

I termini di 
una riflessione 
necessaria 
sull'opera del 
grande 
drammaturgo 
e sul suo 
rapporto col 
nostro tempo 

Nella foto: Una caricatura 
di Bertolt Brecht 

colo ed esemplare "catechi
smo laico" che è La madre) 
e a riproiettarsi, contempora
neamente, sul presente, indi
viduando negli strumenti po
litico-organizzativi della clas
se operaia le leve fondamen
tali del processo rivoluziona
rio e in tutta una serie di 
nuove aggregazioni (di cui il 
luogo teatrale è insieme esem
pio concreto e metafora) la 
forma anticipatoria di un con
tenuto che è già dato nelle sue 
linee essenziali. 

Il carattere specifico (ma 
anche problematico) della 
scrittura scenica brechtiana 
nasce proprio dai rapporto 
contraddittorio, dal difficile in 
treccio di questi due motivi: il 
piacere di scoprire la realtà, 
di imparare a vedere dietro 
le apparenze scontate dell'abi
tudine. di leggere gesti e com
portamenti — sia individuali 
che collettivi — secondo un 
nuovo alfabeto, e accanto a 
questo la volontà di ricavarne 
un insegnamento vòlto alla 
trasformazione della realtà 
stessa. 

Tutti questi temi sono stati 
| oggetto di ampia discussione 
j durante il convegno "Brecht 
j '80" organizzato nei giorni 
; scorsi a Milano dal Piccolo 
I Teatro, in coincidenza con la 
1 tournée del "Berliner Ensem

ble", e al quale hanno recato 
contributi interessanti, fra gli 
altri. Manfred Wekwerth. Joa-
chini Tenschert. Bernard Dort, 
Werner Mittenzwei. Volker 
Braun. A qualcuno il conve
gno è parso "noioso": una 
opinione personale del tutto I 
legittima, alla quale dunque 
non cj sarebbe nulla da ecce- i 
pire se non rivelasse, al suo 
fondo, una concezione (questa 
sì) assai discutibile e ridutti
va del dibattito critico e della 
riflessione culturale, quasi che 
essi dovessero procedere solo 
e unicamente per violente can
cellazioni. in una sorta di pe
renne e imprevedibile happe
ning dove fa notizia soltanto 
ciò che fa scena, e fa scena 
soltanto ciò che capovolge, che 
ricomincia da capo. 

Tutto questo, sia ben chia
ro. ha una sua parte di ve
rità: non siamo certo fautori 
di uno scolastico "continui
smo". e abbiamo letto anche 
noi il nostro Nietzsche (come, 
del resto, lo aveva letto lo 
stesso Brecht). Ma è ancora 
lui a metterci in guardia con
tro le semvlijicazioni troppo 
facili quando, in una annota
zione del suo snlendido Dia
rio di lavoro alla data del 5 
agosto 1040. osserva: «t Impor
tante nelle nostre opere è an
che la tecnica del ricomincia
re da caoo. sviluppata da co
loro che la tradizione la co
noscono bene, perché chi co
mincia da capo senza cono
scere bene la tradizione facil
mente ricade sotto il dominio 
della tradizione >. Stiamo at
tenti, dunque, a non gettar 
l'ia il bambino con l'acqua 
sporca. Certo, non avremmo 
compreso nulla dell'insegna
mento brechtiano se non ono- \ 
rassimo anche noi, dei mae
stri, soprattutto "quelli sep-
pcllibili": ma dopo aver strap
pato loro, fino all'ultima goc
cia. tutta la saggezza che so
no in grado di darci. 

Paolo Chiarini 

Verifiche della teoria, aggiornamento della analisi, 
considerazione critica dei progetti di «governabilità» 
degli Stati in questa fase di sviluppo della società indu
striale: su questi temi, il numero 4-5 di «Democrazia e 
diritto » dedica un'ampia sezione di saggi e interventi 
che riflettone i più recenti risultati di una ricerca anco
ra in movimento. Oltre a un editoriale di Luigi Berlin
guer. che riflette sui limiti del sistema politico italiano 
e sulla necessita di riconsiderare i rapporti tra pieno 
sviluppo deila democrazia politica e nuove definizioni 
del ruolo e della forma dei partiti, va segnalato un inte
ressante saggio di Giovanni Ferrara su «Democrazia e 
Stato nel capitalismo maturo»: dove assieme ai pro
blemi posti dalla attuale «crisi di governabilità» si 
a/via un esame delle contraddizioni tra capitalismo e 
democrazia (anche nella forma proporzionale) come con
dizione essenziale per avviare il processo di reale « fuo 
riuscii*»» dal capitalismo stesso. 

Salvatore D'Albergo scrive su « Rapporti sociali e or
ganizza z.onc del potere » esaminando il caso italiano, 

Un numero di « Democrazia e diritto » 

Vecchio e nuovo 
corporativismo 

nella convinzione che oggi «occorre dare una nuova 
capacità di funzionamento alle istituzioni, per un go
verno che però non si riassume più, non si riduce sola
mente. al ruolo dell'esecutivo: ma che ormai si dilata, 
— e perciò, oltre che più complesso, è più difficile — 
al ruolo convergente degli organismi di massa, delle isti
tuzioni rappresentative e degli apparati serventi». 

Una interessante discussione sul tema del «neo-cor

porativismo» viene avviata da Silvano Bellignl («Gover
ni privati nel capitalismo maturo») con una riflessione 
sullo sviluppo e la crisi delle esperienze di «patto so
ciale» in Europa e America dagli anni *2iV30 fino ad 
oggi. Più direttamente collegata all'esperienza italiana, in 
particolare d; questi ultimi anni, è in questo senso una 
analisi di Guido Bolaffi (« Sindacato, governo, neo-cor
porativismo») che affronta il tema dei rapporti tra ini
ziativa sindacale e politica economica, prendendo le mos
se dalla necessità, per il movimento sindacale, di «fare 
i conti con la politica » non più limitando la propria 
iniziativa in una logica di compatibilità e di equilibri 
istituzionali (che non mettono in discussione « le for
me delia politica e dello stato»), ma progettando — 
secondo Bolaffi — una presenza «attraverso una sua 
diretta azione capace di rinnovare e rendere realmente 
praticabile una effettiva costruzione delle decisioni e 
delle scelte politiche». 

du. t. 

Come i seguaci di Aliali alla 
Mecca, gli editori vanno a 
Francofone. Ogni anno da 31 
anni. Non è un viaggio spi
rituale naturalmente. Ma nep
pure esclusivamente commer
ciale. Erano 205 e tutti tede
schi nel 1949. oltre 3 mila nel 
1968. 5014 (3710 dei quali 
« stranieri ») quust ' anno. La 
verità è che questa Buchmes-
se fiorita sulle rive del Aleno, 
nel cuore della Germania opu
lenta. è la più importante del
le diciassette fiere internazio
nali del libro che si organiz
zano. E porta con ,-,é la stessa 
ambiguità del prodotto che al
linea sugli stand: l'asta da 
tre miliardi (onore toccato 
quest'anno alle ottocentesche 
avventure di Princess Daisi/) 
e la conferenza di Alejo Car-
pentier. il massimo scrittore 
cubano vivente, di cui Suhr-
kamp presenta l'ultimo roman
zo fiume, che ha per prota
gonista Cristoforo Colombo. 
Oppure, la frenetica lettura 
sottobanco del probabile best
seller: e c'è chi giura su una 
sorta di nuovo rapporto Kin-
sey romanzato — Il sesso in 
America —, di Gay Talese, 
già acquistato dai tedeschi per 
250.000 dollari e insieme l'as
segnazione del premio mondia
le per la pace al violinista 
lehudi Menuhin, che campeg
gia su copertine e manifesti 
un po' in tutti gli stand. E 
ancora, la rapida e proterva 
conferenza stampa di Kissin-
ger. che ha presentato il suo 
libro di memorie — da « intel
lettuale più astuto del secolo » 
come una rivista satirica te
desca lo ha definito — e che 
sarà pubblicato in Italia dalla 
Sugarco, ma con un introito 
inferiore del previsto (45.000 
dollari contro la richiesta di 
1 milione). 

Ma la notizia vera, per quel 
che riguarda la Germania, è 
ciie la Suhrkamp, l'editrice di 
Brecht, Habermas, Marcuse, 
Bloch, chiude o comunque mo
difica drasticamente la sua 
più prestigiosa collana di sag
gistica e Giinler Busiie, il suo 
direttore, l'amico di Benja
min e di Adorno, passa, nep
pure troppo diplomaticamente, 
ad altra sigla. L'era del sag
gio politico è finita? Finita 
davvero la Buchmesse che 
dalla fine degli annj Sessan
ta si teneva all'insegna di 
Marx, Lenin e Mao e del 
pamphlet che allora s'usava 
definire contestatario? Il ritor
no al privato rende creativi?, 
si chiede la Frankfurter All-
gemeine, parlando di una fie
ra « distesa ». ricca di mano
scritti di qualità, citando per 
tutti La grammatica dei sen
timenti di Timman Moser. 

Non è semplice rispondere. 
E' vero che' nelle bancarelle 
della contro-messe, i giovani 
tedeschi accanto ai libri sul 
Terzo mondo e i movimenti 
di liberazione, espongono so
prattutto collanine, magliette 
e trattati di ecologia (tra que
sti, pubblicizzato con forza. 
una requisitoria su Seveso): 
trarne indicazioni definitive sa
rebbe azzardato. Più sicuro 
del fenomeno sembra Michel 
Chodkiewicz. presidente e di
rettore generale delle Editions 
du Seuil: « Il riflusso c'è e 
si accompagna all'affermarsi 
di una nuova generazione di 
scrittori, che ricalcano nel
l'attenzione alle vicende per
sonali l'esperienza delle avan
guardie dell'anteguerra. Riu
scendo però a fondere tecni
che sperimentali e capacità di 
arrivare al grande pubblico ». 

Inge Feltrinelli è d * a e 
cordo: « Siamo alla "me gene
ration" (generazione dell' 
io), con libri quasi sempre 
buoni. La medaglia natural
mente ha un rovescio ». Che 
vuol dire molta manualisti
ca. molto e fai da te» (dal
la cucina, ai pannelli solari. 
alla medicina, alla libreria). 
molta fantas'j. gnomi follet
ti. fate e draghi, molti li
bri illustrati, di viagii. d' 
avventure, molte biografie e 
autobiografie di case reali, 
divi, attori, cantanti. 

Ma non si possono dimen
ticare i lenti ma inarrestabi
li movimenti che modifica
no nel profondo la geografia 
della fiera, l'emergere o al 
contrario la temporanea e-
clissi dei paesi del Terzo mon
do. E con essi le difficoltà 
e la natura della crisi poli
tica o economica, trasparen
ti nella produzione esposta 
di tante nazioni. Scomparso 
il Cile, l'Argentina allinea 
nei suoi ìtand pochi autori 
nuovi e molti libri sul tango 
o l'allevamento del bestiame. 
E se il panorama offerto 
dalle case editrici spagnole 
è povero (ed è il segno di 
una grossa crisi economica) 
da Città del Messico viene 
invece l'invito a partecipare 
al concorso — promosso dal
l'editrice Nueva lmagcn e 

dalla rivista Processo — 
sul « Militarismo in America 
Latina ->. Premio: 10.000 dol
lari. Tra i membri della giu
ria: Garda Marquez, Julio 
Cortà/ar, Augusto Roa Ba-
stos. E poi la Cina, al cui 
stand i visitatori si sono 
contesi, a biglietti da cento 
marcili, non manifesti poli
tici né libretti rossi, ma deli
cati acquerelli e pitture tra
dizionali. 

I cinesi non sono alla fie
ra per acquistare diritti dal
l'estero, ci sono soprattutto 
per ragioni di prestigio. La 
maggior parte dei loro autori, 
soprattutto letterari, da Lu 
Usun a Cliu Po son già stati 
tradotti all'estero: tra i li
bri per bambini esposti fa 
però l>ella mostra e un certo 
efretto la storia di Pinoc
chio. 

Del fatto che non si possa 
parlare di riflusso, elle ac
canto alla scomparsa del 
pamphlet di rapido consumo 
e poco valore, s'impongano 
invece un maggior rigore e 
una maggiore selettività (a 
tutto vantaggio dei lettori). 
sono invece convinti gli Edi
tori Riuniti, soddisfatti del 
centinaio tra opzioni e con
tratti conclusi (molto interes
se per Care compagne di Lilli 
Valentina per la collana per 
i giovani. Laura Conti, la Sto-

i ria del PCI di Amendola). 
Con gli Editori Riuniti, si 

dice d'accordo Massimo Pino, 
del Saggiatore, che ha portato 
a Francoforte il suo nuovo 
catalogo generale, chs rias
sume in 500 pagine vent'anni 
di attività editoriale, portando 
come presentazione un'ampia 
riflessione di Vittorio Spinaz-
zola su « Editoria e società » 

Ma soddisfatti in generale 
son tutti gli editori italiani. Il 
'79 è stato complessivamente 
un buon anno: un anno ricco 
di vendite oltre die di acqui
sti. Così Pasolini è ormai pre
sente nei cataloghi e nei bol
lettini illustrativi di tutti 1 
paesi, dalla Francia. all'Ame
rica alla Germania, dove il 
più noto editore di sinistra. 
Klaus Wagenbach ha varato il 
primo numero della rivista 
che dagli scritti dell'autore ha 
preso nome Freibeuter. ovve
ro 71 corsaro. Si vede del re
sto. scorrendo la bibliografia 
preparata da Libri e riviste 
d'Italia — « L'editoria libra
ria italiana nella Repubblica 
Federale di Germania » — 
che non solo i nomi di Cal
vino. Pavese e Moravia, ma 
anche Gavino Ledda. Man
ganelli. Cerami. Jervis e Li
dia Ravera hanno ampia
mente varcato i confini na
zionali. Così è per Rossana 
Rossanda, il cui libro sulle pa
role politiche e le donne, edi
to da Bompiani, è stato acqui
stato prima ancora di veder 
la luce in edizione originale. 
E ancora per Trentin. Cerro-
ni. Berlinguer. Ingrao. editi 
dalla VSA di Amburgo mentre 
Togliatti. Lama e Cinanni 
escono presso una piccola ca
sa editrice molto attenta ai 
temi dell'eurocomunismo, la 
Cooperative Verlag. 

Vanna Brocca 

Assegnati 
i Nobel 

per la fisica 
e la chimica 

STOCCOLMA — Il premio 
Ncbel per la fisica 1979 è 
stato assegnato ieri a tre 
ricercatori, due americani. 
i professori Sheldon L. 
Glashow e Steven Wein-
berg. e un pakistano, il 
professor Abdus Salam. 
per i loro studi sull'elettro-
rmenetismo delle particel
le elementari. Il professor 
Salam lavora in Italia, 
mentre i du? studiosi ame
ricani lavorano all'univer
sità di Harvard. 

Secondo la motivazio
ne fornita dall'Accademia 
reale delle scienze svedese 
ì tre soienziiti sono stati 
infuniti del riconoscimen
to a per il loro contributo 
alla teoria unificata della 
interazione debole ed elet
tromagnetica tra le parti
celle elementari tra cui la 
previsione della corrente 
debole n"utrale». 

Al professor Salam. che 
e direttore fin dal 1960 del 
Centro internazionale di 
fi-sica teorica di Miramare 
«Trieste» sarà consegnata 
ufficialmente, fra qualche 
eiorno. la laurea «honoris 
causi » dell'università di 
Trieste in fisica. 

Il Nobel per la chimica 
e stato assegnato a 
due ricercatori, l'america
no Herbert C. Brown e 
il tedesco occidentale 
CSeorg \Vitt!g. per lo svi-
luppo dell'uso di composti 
di boro e di fosforo nelle 
sintesi organiche. 


